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All’approssimarsi dei consigli di amministrazione per la predisposizione del bilancio di esercizio torna di attualità il tema della corretta rappresentazione delle imposte differite e/o anticipate, costituenti voci di bilancio aventi incidenza, anche rilevante, sull’entità dell’utile di esercizio. 

Fino all’entrata in vigore dell’istituto della certificazione del bilancio di esercizio mancava nell’ordinamento italiano qualunque disposizione legislativa in materia di contabilizzazione delle imposte sui redditi.

Solamente a partire dall’anno 1978, con l’emanazione della IV direttiva CEE, e quindi successivamente con l’introduzione degli schemi obbligatori di bilancio previsti dal D.Lgs n.127/91, si iniziò a parlare diffusamente della contabilizzazione delle imposte sul reddito, anche attraverso la separata indicazione nello schema del conto economico, delle varie imposte gravanti sul reddito di esercizio.

I principi tecnici nazionali per la corretta determinazione, valutazione ed esposizione in bilancio delle imposte sul reddito sono stati codificati dai Consigli nazionali dei dottori commercialisti e dei ragionieri nel << Principio contabile n. 25>>, la cui concreta applicazione ha avuto luogo per i bilanci chiusi dopo il 31 marzo 1999.

Per le società di capitali con esercizio coincidente con l’anno solare, quindi, il bilancio chiuso al 31 dicembre 2000 rappresenta il secondo esercizio di applicazione del Principio contabile n. 25.

Il problema è costituito dal fatto che nel processo di formazione del bilancio d’esercizio si possono verificare delle discordanze tra reddito civilistico e reddito fiscale. Tale disallineamento è riconducibile in parte ad alcune differenze tra i criteri di valutazione civilistici e quelli previsti dalla normativa fiscale, in parte alla discordanza tra principio di cassa e di competenza per le imposte dovute (es. rateizzazione) ed in parte ad una serie di norme tributarie specifiche che limitano la deducibilità, totale o parziale, di componenti negativi di reddito ovvero consentono il parziale rinvio al futuro della tassazione dei componenti positivi di reddito.

L’applicazione delle normative fiscali comporta, quindi, degli scostamenti tra reddito imponibile e reddito civilistico che possono avere carattere permanente o temporaneo.

Le differenze permanenti sorgono nell’esercizio e si consolidano nello stesso: hanno natura definitiva e sono, quindi, destinate a non essere riassorbite negli esercizi futuri comportando di consequenza un prelievo fiscale che non corrisponde a quello teorico (ottenuto applicando le aliquote vigenti al risultato di esercizio). Si tratta di ricavi o costi totalmente esenti o indeducibili ai sensi della norma fiscale (ad esempio i proventi soggetti a ritenuta alla fonte a titolo d’imposta, i costi non inerenti di cui all’art.75 TUIR, gli interessi passivi non deducibili di cui all’art.63 TUIR, i due terzi delle spese di rappresentanza di cui all’art.74 TUIR, ecc.).

Le differenze temporanee, invece, sorgono in un determinato esercizio e si annullano in uno o più esercizi successivi: provocano unicamente uno sfasamento che comporta l’anticipo o il differimento del momento impositivo rispetto al periodo di competenza. Anche in questo caso si ha l’effetto di far deviare il prelievo fiscale da quello teorico; tale deviazione è però destinata ad annullarsi negli esercizi futuri. Le differenze temporanee (attive o passive) generano le passività per imposte differite o le attività per imposte anticipate. ( 1- Continua)
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